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Susanna Tamaro

n quel Vangelo che portavo
sempre in tasca cercavo dunque,
prima di tutto, l’incontro con

uno Sguardo capace di illuminare
ogni cosa. Ricordavo le parole della
catechesi: Io sono la Via, la Verità, la
Vita. E non era forse questo l’affanno
costante dei miei giorni? Tra
l’opacità del quotidiano, a un tratto
trovare la Via, la strada maestra il
cui ingresso spesso è celato dai rovi.
Lì, ne ero certa, erano nascosti i
pilastri della verità e solo quei
pilastri sarebbero stati in grado di
accogliere per sempre la mia vita
nella dimora della libertà assoluta.
Dunque, grazie a Francesco, a un
tratto scoprii che Cristo poteva
anche avere gli occhi aperti e che le

sue braccia, anziché pendere
mestamente dal legno, potevano
essere spalancate in un cosmico
abbraccio. Quanti danni ha fatto - e
continua a fare - una visione del
Cristo unicamente doloristica! In un
mondo ormai completamente
scristianizzato - in cui l’unico
peccato esistente è quello di gola
perché attenta alla linea - come si
può immaginare che le persone
inizino un cammino esortate da
un’immagine che non porta in sé
alcun segno della potenza della vita
che verrà? Oh, sguardo di pura Luce,
sguardo che contiene l’universo, e
costantemente lo rigenera, tocca i
nostri cuori, invalidi!

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Con gli occhi aperti

n cuore pensante

Il fatto. Le agenzie fanno riferimento a società straniere. La Gdf: serve
l’accesso pieno alle banche dati per poter stanare i capitali in fuga

Far West azzardo
E D I T O R I A L E

AL FANAR ATTI E PAROLE DI FRATELLI

LA PROFEZIA
E IL CORAGGIO

RICCARDO MACCIONI

ome Pietro e Andrea. Uniti dal
sangue, trasformati dall’incontro
con Cristo in «fratelli nelle fede e
nella carità». Il significato ecu-
menico del viaggio del Papa in

Turchia è nell’abbraccio di pace tra Francesco
e Bartolomeo, è nel bacio benedicente del Pa-
triarca ortodosso al vescovo di Roma. È nel-
l’impegno comune, ribadito una volta di più,
a intensificare gli sforzi per promuovere la pie-
na unità. È, soprattutto, nelle parole con cui il
Papa ha sottolineato che l’unica cosa che la
Chiesa cattolica desidera è la comunione con
le Chiese ortodosse. E per arrivarci, per rag-
giungerla, «non intende imporre alcuna con-
dizione, se non la professione della fede co-
mune», pronta a una ricerca condivisa «alla lu-
ce della Scrittura e dell’esperienza del primo
millennio» delle modalità con cui «garantire la
necessaria unità» nelle circostanze di oggi. Un
passaggio che non significa affatto resa o sot-
tomissione, se non ai tempi e alla volontà del-
lo Spirito, ma che invece riassume il cammino
di riconciliazione già percorso, così come i no-
di che restano ancora da sciogliere.
Francesco sulle orme di Giovanni Paolo II ver-
rebbe voglia di dire, e della Ut unum sint l’en-
ciclica in cui papa Wojtyla invitava al dialogo
fraterno per «trovare una forma di esercizio»
del primato petrino che, «pur non rinun-
ciando in nessun modo all’essenziale della
sua missione, si apra a una situazione nuo-
va». Bergoglio come l’allora arcivescovo Jo-
seph Ratzinger che nella celebre conferenza
tenuta a Graz nel 1976, sosteneva che «Roma
non deve richiedere dall’Oriente, riguardo al-
la dottrina del primato più di quanto è stato
formulato e vissuto nel primo millennio»...

C

E D I T O R I A L E

ANCHE NEL GESTO PAPALE PER GLI ARMENI

LA VIA DIRITTA
ALL’INCONTRO

ANDREA RICCARDI

apa Francesco ha portato nel clima
degli incontri ecumen ici il suo ca-
risma personale. Non si tratta solo
del suo carattere e della sua storia,
ma di qualcosa di più. Lo s’è visto

nella visita a Istanbul e nel rapporto con il pa-
triarca Bartolomeo. Gli ha detto con franchezza
nella chiesa del Fanar: «Incontraci, guardare il
volto l’uno dell’altro, scambiare l’abbraccio di
pace, pregare l’uno per l’altro sono dimensioni
essenziali di quel cammino verso il ristabili-
mento della piena comunione...». Ciò precede
e accompagna il dialogo teologico. Ma soprat-
tutto salva il dialogo teologico dalle derive ideo-
logiche, dalla freddezza diplomatica e dalle lo-
giche politiche. Introduce un senso di fretta. Pa-
pa Francesco non persegue una diplomazia e-
cumenica, ma rapporti veri di comunione. Nel-
le giornate di Istanbul ha immesso qualcosa di
più nei rapporti ecumenici: una svolta umana
dal profondo riflesso ecclesiale. Francesco ha
fatto entrare nell’incontro ecumenico anche le
voci del mondo e del "popolo". Ha affermato
che le Chiese debbono ascoltare i poveri, le vit-
time della guerra, i giovani che chiedono – in
modi e linguaggi diversi – di essere veri discepoli
del Vangelo, quindi di essere uniti.
Il discorso di Francesco al Fanar aveva dei to-
ni analoghi alle parole del patriarca ecumeni-
co Atenagora, pronunciate tanti anni fa. Ate-
nagora affermava che l’unità e l’autenticità cri-
stiana delle Chiese non sono esigenze di labo-
ratori teologici o di ambienti ecclesiastici, ma
una domanda dei popoli e delle giovani gene-
razioni. Il Papa ha aggiunto che i giovani «ci
sollecitano a fare passi in avanti verso la piena
comunione»...

P

continua a pagina 2

Insieme per arrivare all’unità. Dalla partecipazione al-
la Divina Liturgia alla firma della Dichiarazione co-
mune, Francesco e Bartolomeo hanno ribadito l’im-
pegno a superare gli ostacoli che si frappongono al rag-
giungimento della piena comunione, «l’unica cosa che
la Chiesa cattolica desidera», ha detto il Papa. Sul volo

che lo riportava a Roma il Pontefice ha poi parlato del-
la lotta al terrorismo: i leader musulmani parlino con
chiarezza per aiutare i popoli a dire no. «Sono venuto
in Turchia come pellegrino non come turista. In mo-
schea ho sentito il bisogno di pregare: per la pace, per
il muftì, per tutti, per me che ne ho bisogno».

Sono circa seimila i punti raccolta scommes-
se collegati via internet a gestori esteri non au-
torizzati. Il giro d’affari stimato è altissimo. De-
naro che non viene tassato nel nostro Paese e
sfugge al circuito economico legale. Intanto,
cresce il mercato delle scommesse online, che
ha fatto registrare un balzo dell’8% arrivando
a raccogliere metà di tutte le giocate su mani-
festazioni sportive. E la Guardia di finanza chie-
de strumenti di indagine più efficaci: «Ci è pre-
cluso perfino l’accesso completo alla banca
dati dell’Agenzia delle entrate»
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Ragusa

L’orrenda 
morte
del piccolo
Loris

Secondo la ricostruzione de-
gli inquirenti, è stato stran-
golato e poi gettato nel cana-
le dove è stato ritrovato. Ora
i compagni di classe hanno
paura, ma la procura non si
sbilancia e non conferma la
pista del pedofilo: «Niente
caccia alle streghe». Sentito a
lungo il cacciatore che ha rin-
venuto il corpicino. La sua
automobile è stata seque-
strata per accertamenti

Costruttori di comunione

Ai parlamentari

Appello di SlotMob:
no all’impasse
sulle nuove regole

Lettera aperta ai parlamentari e ai
componenti delle commissioni Bi-
lancio delle Camere. «Serve un’in-
versione di rotta, subito un segnale
sulla modifica delle norme».
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L’iniziativa
Fedi insieme contro
la tratta dei migranti
15mila respinti in Italia

LUCA LIVERANI

Oggi la dichiarazione comune in Vati-
cano. Profughi, in base ai regolamen-
ti Ue rimandati in Italia in 15mila.
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Verso Firenze 2015
Dalla Chiesa italiana
parole nuove
per l’umanità ferita

GIANNI CARDINALE

È con uno stile partecipativo e dialogi-
co che la Chiesa è in cammino verso il
Convegno ecclesiale di Firenze 2015.
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Colletta Alimentare
La raccolta fa più 2%
E in Italia va in scena
lo spettacolo del dono

GIORGIO PAOLUCCI

La Colletta testimonia che c’è un’Italia
che la rivoluzione non la predica, la fa.
La rivoluzione della gratuità. 
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Un business da 2 miliardi sottratto al fisco
nei seimila centri scommesse non autorizzati
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itoli: «Inchini e silenzi. Il Pa-
pa conquista il cuore di I-

stanbul» (“La Stampa”, Tornielli),
«Storico inchino con il Patriarca»
(Ansaldo, “Repubblica”). «Fran-
cesco e Bartolomeo come fratelli
nella speranza» (Falasca, qui). An-
cora: «Quell’inchino, un’inven-
zione che sconvolge pretese di su-
premazia». «Gesti e abbracci» (Ac-
cattoli e Vecchi sul “Corsera”). Il
viaggio in Turchia collana di stel-
le che fanno luce in tante dire-

zioni. Tutto a posto? Tutto fila via
liscio? Occorre ricordare, e Fran-
cesco lo ha fatto a modo suo, che
c’è anche altro. Sia nella Chiesa
cattolica sia nelle altre Chiese c’è
anche resistenza al cammino e-
cumenico in avanti, e per tanti
motivi. Le “novità” sconvolgono,
e “novatores” è stato l’epiteto con
il quale per decenni anche recen-
ti, sia a Roma che altrove, veniva-
no indicati al sospetto tanti che
allora anticipavano il futuro.
Qualcuno, quando ascolta cose
che non gli piacciono, vede in gio-
co… la fede. Perciò sul “Corsera”
Andrea Riccardi segnala, all’in-
terno della Chiesa e della Curia,
anche quel po’  di «sintonia che

manca». Brontolii e rimproveri
più o meno diretti esplicitamen-
te a lui, chiari segni di resisten-
ze… E lui, il Papa? Parlando ai cro-
nisti sul volo di ritorno a Roma,
ha voluto segnalare (Giansoldati:
“Messaggero”, ieri, p. 13), che
«nella Enciclica Ut Unum Sint»
quanto al modo del «primato pe-
trino» lo stesso Giovanni Paolo II
aveva suggerito di «studiare» per
andare avanti. E sempre lì, inter-
rogato su «come affronterà le cri-
tiche di coloro che non capisco-
no i gesti di rottura», risponde
tranquillo: «Con questi gruppi di
conservatori dobbiamo essere ri-
spettosi e non stancarci di dialo-
gare, di catechizzare, senza in-
sultare, senza sparlare, senza
sporcare…Mitezza e dialogo».
Dentro e fuori lezione mite di ge-
sti e parole: la misericordia è an-
che questo.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Martedì
2 Dicembre 20142 I D E EPapa Francesco è il primo Papa pienamente cittadino

della storia moderna. Per questo chiede che la Chiesa che
vive nelle città sia cittadina. Cardinale Sistach, arcivescovo di Barcellona

La figlia dello
statista:

conosco bene
l’Alto Adige e
non ho mai

subito
atteggiamenti
discriminatori
Il desiderio di
mio padre era

di vedere
popolazioni di
lingua diversa
collaborare per

favorire la
fraternità fra i
popoli. È stato
uno dei grandi
impegni della

sua intera 
vita politica

a voi la parola
lettere@avvenire.it

Con il progetto «Emergenza Kurdistan: non lasciamoli soli», promosso
da Focsiv e Avvenire, si vuole dare un aiuto concreto a 250 famiglie di
sfollati dalla Piana di Ninive che ora vivono all’Ankawa Mall, l’ex centro
commerciale di Erbil riadattato per accogliere i rifugiati. Fuggono dal
massacro: non lasciamoli soli. Per informarti e per donare vai su
www.emergenzakurdistan.it o su www.avvenire.it; oppure usa il c.c.p.
47405006 intestato a FOCSIV, causale: EMERGENZA KURDISTAN; o il
conto corrente di Banca Etica, intestato: KURDISTAN – NON
LASCIAMOLI SOLI, Iban: IT 63 U 05018 03200 0000 0017 9669.

Gentile direttore,
apprezzo molto la rubrica tenuta dalla signora Maria
Romana De Gasperi. In concomitanza con le
commemorazioni della Grande Guerra desidero
interpellare la gentile signora a proposito della
popolazione del Trentino Alto Adige: come queste
popolazioni hanno vissuto quel tempo di guerra e come
le nuove generazioni vivono l’attuale situazione culturale
in cui la lingua italiana è considerata la seconda lingua,
dopo quella tedesca che è «lingua madre» di tanti

cittadini della Regione? Io e i miei familiari frequentiamo
questi luoghi incantevoli, sentendoci però considerati
degli “stranieri”. Mi chiedo talvolta: quando il governo
italiano ha deciso di entrare in guerra anche per la
liberazione di quei territori, le popolazioni delle due
province (tra l’altro, molto diverse tra loro) avendo
combattuto, suppongo, nell’esercito austriaco, come
possono avere considerato le situazione risultata
all’indomani della guerra, che le poneva alle dipendenze
di un nuovo governo e a far parte di un altro Stato? Mi
piacerebbe, poi, sapere se Alcide De Gasperi ha scritto
qualcosa sulla guerra e in particolare su questo
argomento e, comunque, qual è l’opinione della sua
preziosa collaboratrice. Grazie. Cordiali saluti.

Renata Abbiati, Tresivio (So)

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Voce della fede che salva
nei momenti più bui

l giusto vivrà per la sua fede: dietro a questa semplice af-
fermazione c’è la storia del popolo d’Israele e poi della

Chiesa. È la ricerca di un nuovo mondo, un nuovo “regno”,
che porta l’umanità al cospetto della Croce di Cristo, ma è lì
sul Golgota che è chiesto il più grande atto di fede, l’unica
via per la salvezza. Il primo a incidere queste parole nella
tradizione che unisce Antico e Nuovo Testamento fu il pro-
feta Abacuc, autore di uno dei libri canonici più brevi. As-
senti i suoi dati biografici, ma gli esperti lo collocano alla fi-
ne del VII secolo a.C., nel momento tragico che ha anticipa-
to la deportazione babilonese. Dare spazio nel martirologio
a questo profeta significa riflettere sull’importanza di sapersi
fidare e affidare a Dio soprattutto nei momenti più bui e dif-
ficili, quando si sarebbe tentati di abbandonare qualsiasi fe-
de.
Altri santi. San Cromazio d’Aquileia, vescovo (335-408); bea-
to Giovanni di Ruysbroeck, canonico regolare (1293-1381).
Letture. Is 11,1-10; Sal 71; Lc 10,21-24.
Ambrosiano. Ger 3,6a;5,25-31; Sal 102; Zc 6,9-15; Mt 15,1-9.

ILupus
in pagina

di Gianni Gennari

Abacuc

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le
1.500 battute spazi inclusi e non
devono avere allegati. Oltre alla
firma e alla città chiediamo
l’indicazione dei recapiti che non
divulgheremo. Ci scusiamo per
quanto non potremo pubblicare.

Gesti e parole, perle di luce:
e sempre “misericordia”

Italiani “stranieri” in Trentino
e lo spirito europeo di De Gasperi

De Gasperi, nato in
Trentino nel 1881 quando questa
terra era parte dell’Impero
austroungarico, nel 1911 venne eletto
deputato al Parlamento austriaco
(Österreichisch Abgeordnetenhaus)
nella circoscrizione comprendente le
valli di Fascia (Fassa in ladino, ndr) e
Fiemme, il Primiero e Civezzano. Fin
dall’inizio del suo mandato egli
rappresentò correntemente le
popolazioni che lo avevano mandato
a Vienna oltre che l’istanza dell’intera
comunità trentina. Allo scoppio della
guerra, con la conseguente chiusura
del Parlamento viennese, egli svolse
una intensissima azione di aiuto a
profughi e rifugiati trentini,
andandoli a trovare nei luoghi in cui
si trovavano e facendo quanto gli era
possibile per sostenerli. Vi sono
certamente scritti di mio Padre
riguardo al periodo bellico. Credo che
utile potrebbe essere, al riguardo, la
lettura della raccolta dei suoi
interventi al Parlamento di Vienna.
Alla riapertura del Parlamento di

Vienna, nel 1917, intervenne in
maniera molto severa verso il
comportamento riservato ai trentini
nei campi di raccolta all’interno
dell’Austria. La grandissima
maggioranza dei trentini, italiani di
lingua e di cultura, rispose alla
chiamata alle armi, andando a
combattere sul fronte orientale,
soprattutto in Galizia. Oltre 10mila
morirono. Molti altri scelsero, invece,
di combattere per l’Italia. Diversa era
la composizione linguistica a Bolzano
in quello che è attualmente l’Alto
Adige/Sudtirolo (qui, è giusto
ricordare che fino alla conclusione
della Prima guerra mondiale, era il
Trentino, inserito all’interno
dell’unica provincia del Tirolo, a venir
chiamato anche Sudtirolo…) dove la
stragrande maggioranza della
popolazione era invece di lingua
tedesca (solo più tardi il fascismo
avrebbe varato un processo di forzata
italianizzazione della provincia).
Oggi, come sa, nella Regione l’italiano
è lingua ufficiale dello Stato e fa testo
negli atti aventi carattere legislativo e
nei casi nei quali lo statuto speciale
prevede la redazione bilingue. La
lingua tedesca è parificata a quella
italiana e negli enti pubblici del

Sudtirolo i cittadini di madrelingua
tedesca hanno diritto di impiegare la
loro lingua. Sono stata molte volte in
Alto Adige, anche con i familiari, ma
devo dire che non ho mai avuto o
notato atteggiamenti discriminatori,
il che non esclude evidentemente che
vi sia da parte di qualche gruppo un
comportamento polemico che
risente ancora del distacco da una
“madrepatria” cui per generazioni
erano stati uniti. In merito, posso dire
che nel secondo dopoguerra, quando
il 6 settembre 1946 mio padre firmò a
Parigi con il ministro degli Esteri
austriaco Karl Gruber lo storico
accordo sul Sudtirolo, egli, come
ricorderà anche più tardi lo stesso
Gruber, era animato da un «autentico
spirito europeo» e dal desiderio di
vedere popolazioni di lingua diversa
collaborare per favorire la fraternità
fra i popoli, il che è stato uno dei
principali impegni della sua intera
vita politica. Fra la popolazione di
lingua tedesca la buona volontà di De
Gasperi non è sempre stata
apprezzata. Ma restano lo spirito
costruttivo e la lungimiranza con cui
egli agì anche in questo caso.

Maria Romana De Gasperi
© RIPRODUZIONE RISERVATA

iconoscere cioè nel Papa, secondo le parole del patriarca Atenagora, il suc-
cessore di san Pietro, il più stimato tra tutti, colui che presiede nella carità.

Non a caso, nei discorsi della tre giorni in Turchia è risuonato più volte l’eco del
lavoro svolto dalla Commissione mista internazionale che da 35 anni mette in
dialogo teologi cattolici e ortodossi sulle questioni che hanno segnato le divisio-
ni tra le Chiese sorelle. Lavoro che nel 2007 ha portato, ma in assenza dei rap-
presentanti del Patriarcato di Mosca, all’approvazione del Documento di Ra-
venna sul rapporto tra autorità e conciliarità.
Un testo importante in cui si sottolinea che «Roma in quanto Chiesa che presie-
de nella carità secondo l’espressione di sant’Ignazio di Antiochia, occupava il
primo posto nella taxis e che il vescovo di Roma è pertanto il protos tra i patriar-
chi». Dove con taxis si intende l’ordinamento della Chiesa mentre protos signifi-
ca primo, anche se ancora si dibatte su quali siano le prerogative di tale prima-
to. «Che cosa dobbiamo aspettare, che i teologi si mettano d’accordo?», si è pro-
vocatoriamente domandato il Papa sull’aereo che lo riportava da Istanbul a Ro-
ma. La risposta è nella frase detta da Atenagora a Paolo VI: «Noi andiamo avanti
da soli e mettiamo tutti i teologi in un’isola, che pensino». Perché la profezia an-
ticipa i tempi della ragione e il coraggio dall’amore sa andare oltre la meticolo-
sità dello studio, è più vincolante del pur necessario rigore accademico.
A cinquant’anni dallo storico abbraccio tra Paolo VI ed Atenagora, Francesco e
Bartolomeo lo hanno ribadito con il vocabolario dei gesti, con l’alfabeto del cuo-
re. Senza mascherare le difficoltà da superare, ma nella consapevolezza che tan-
ta strada è stata percorsa, che esiste un metodo consolidato. Per la Chiesa catto-
lica è la scelta ecumenica fatta dal Concilio Vaticano II e dall’Unitatis redintegra-
tio, il decreto che è tra i suoi frutti più significativi. Per Costantinopoli è la con-
suetudine, ribadita una volta ancora, degli incontri con il vescovo di Roma e che
dall’elezione di Francesco sembrano aver tratto nuovo slancio. Un impulso più
che mai necessario nella preparazione e poi nello svolgimento del Sinodo pa-
nortodosso, che nel 2016 giocoforza metterà a tema anche l’esercizio della sino-
dalità, alla luce del ruolo di primus inter pares tra i cristiani d’Oriente attribuito
al patriarca ecumenico, ma oggi da più parti messo in discussione. Come si ca-
pisce dunque per Francesco e Bartolomeo, o meglio per Pietro e Andrea, le sfide
ecumeniche non mancano. Sono chiamati ad affrontarle con la forza che viene
dalla comune appartenenza a Cristo, trasformati dall’incontro con il Signore in
fratelli nella fede e nella carità. O, meglio, per dirla con il Papa, in «fratelli nella
speranza».

Riccardo Maccioni
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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SEGUE DALLA PRIMA

LA PROFEZIA E IL CORAGGIO

ciò, ha aggiunto Francesco, «non perché essi ignorino il significato delle diffe-
renze che ancora ci separano, ma perché sanno vedere oltre, sono capaci di co-

gliere l’essenziale che già ci unisce». È stata impressionante la sintonia del Papa con
il Patriarca ecumenico. Quando i primati delle Chiese, nonostante la storia e le tra-
dizioni diverse, camminano insieme da fratelli, matura in loro qualcosa di profon-
do. È quanto aveva proposto Atenagora a Paolo VI: camminare come fratelli dopo
l’abbraccio di Gerusalemme nel 1964. Bartolomeo ha avuto in proposito parole ve-
re e impegnative: «Non possiamo permetterci il lusso per agire da soli. Gli odierni
persecutori dei cristiani non chiedono a quale Chiesa appartengono le loro vittime.
L’unità, per la quale ci diamo molto da fare, si attua già in alcune regioni, purtroppo,
attraverso il martirio. Tendiamo dunque la mano all’uomo contemporaneo...». La
Chiesa non vive per se stessa, ma per il servizio al Vangelo e per l’uomo e la donna
contemporanei. Per questo Bartolomeo, successore di fedeli custodi della tradizio-
ne cristiana e orientale e lui stesso uomo della tradizione, ha detto: «A che cosa ser-
ve la nostra fedeltà al passato, se questo non significa nulla per il futuro?».
Sì, l’incontro di Costantinopoli – come i greci chiamano la città sul Bosforo – non è
stato uno scambio di cortesie ecclesiastiche, ma un passo in profondità nell’amici-
zia tra Chiese, in "uscita" per le vie della contemporaneità. Nella chiesa di San Gior-
gio al Fanar era presente il mondo con le voci dei giovani, dei colpiti dalla guerra, dei
poveri, del mondo. Mi sembra che rientri nell’ecumenismo lo spessore umano del-
la storia e dell’incontro tra uomini. Un’espressione di questo fatto è l’amicizia per-
sonale tra il Patriarca e il Papa, che sembra riscaldare vicendevolmente i loro cuori e
le loro parole. Bartolomeo ha avuto verso il Papa non solo parole di stima vera ma
anche affettuose.
C’è, poi, un evento, piccolo, avvenuto ai margini del viaggio papale e fuori dai riflet-
tori, tanto che quasi nessuno lo ha notato. Solo qualche agenzia turca ne ha dato no-
tizia. Piccolo, ma non secondario alla luce della lezione di umanità dell’ecumenismo,
dataci dalle giornate di Istanbul. Merita attenzione. Prima di andare all’areoporto per
partire per Roma, papa Francesco ha inserito una visita in un ospedale, quello ar-
meno di Istanbul. È andato a trovare il patriarca armeno di Istanbul, Mesrob II, non
ancora sessantenne, gravemente malato, incapace di comunicare, ricoverato nell’o-
spedale della sua Chiesa e assistito amorevolmente dalla madre oltre che dai suoi col-
laboratori. Certo non è stato possibile alcuno scambio di parole con il patriarca, ma
solo una preghiera con un abbraccio. Eppure è un evento significativo: un omaggio
semplice e profondo alla Chiesa armena, che ha una storia non facile e che, nel 2015,
ricorderà il centenario dei massacri degli armeni e dei cristiani nell’impero ottoma-
no, durante la prima guerra mondiale. Incontrare un patriarca sofferente esprime un
abbraccio a un’intera comunità. Per l’ecumenismo di papa Francesco non contano
il potere ecclesiastico o il ruolo delle persone, ma «guardare il volto l’uno dell’altro».
Anche questo episodio "minore", diventa illuminante rispetto al cammino che pa-
pa Francesco ha imboccato, perché l’amore rientri nei rapporti tra i cristiani, dopo
che si era smarrito nei secoli passati e si è freddato in una consuetudine, pur impor-
tante, ma non pressata dall’urgenza dell’unità. Le alte parole del Papa al Fanar han-
no trovato un’immediata realizzazione.

Andrea Riccardi
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AVVENIRE, UN RIFERIMENTO
TRA GLI STRAVOLGIMENTI
Caro direttore,
mi permetta di esprimere un pub-
blico grazie di cuore per gli artico-
li che leggo sul nostro quotidiano.
Perché in questo periodo di conti-
nui stravolgimenti del vivere nor-
male della persona umana, “Avve-
nire” mi aiuta a trovare un riferi-
mento concreto sulla visione del
nostro essere cristiani.

Pietro Albergoni

OMOFOBIA: PORRE ARGINE
ALLA DERIVA IN ATTO
Gentile direttore,
ho letto con partecipazione e tri-
stezza la nuova lettera che le ha in-
viato la professoressa Caramico e
che lei ha pubblicato il 28 novem-
bre. Sono allibito dalla risonanza
che il caso ha avuto: «Sbattuta sul-
le pagine dei giornali come il “mo-
stro omofobo di Moncalieri”», cui
hanno fatto seguito Rai, Camera,
Senato, Regione, Comune e Vice-
sindaco di Moncalieri…. Poi la me-
schina figura del preside: la notizia
di essere stata scagionata che alla
professoressa è venuta solo dai…
giornali; ma lui non aveva doveri
d’ufficio? Concordo pienamente
con la sua risposta, direttore, «fa
bene a valutare tutte le possibili for-
me di risarcimento che possono
spettarle dopo il linciaggio subito».
Chiedano scusa coloro che l’hanno
calunniata e diffamata e «lo faccia
qualche giornalista, se davvero ha
la schiena dritta». Bisogna porre ar-
gine a questa deriva perché, di que-
sto passo, l’Italia sarà equiparata a-
gli Stati a maggioranza islamica, o-

ve è sufficiente la denuncia di un
qualche fanatico per condannare
a morte (nel nostro caso civile) un
cristiano. Auguri di tanta ritrovata
serenità alla carissima professo-
ressa cui va tutta la solidarietà e
buon lavoro a lei.

Beppe Serione
Torino

LA GENEROSITÀ DEI CUBANI
E I PAROLAI DI CASA NOSTRA
Caro direttore,
le scrivo riguardo al “Dulcis in fun-
do” di venerdì 28 novembre, dove
si racconta di come dalla Chiesa di
Santa Clara a Cuba vogliono aiuta-
re gli alluvionati di Chiavari. Po-
tranno raccogliere pochi soldi, fan-
no sapere, ma se pensiamo che, qui
in Italia, coloro che dovrebbero aiu-
tare i danneggiati fanno poco o
niente o si limitano a dire che fa-
ranno (ma si sa come va a finire...),
direi che i buoni poveri cubani con
il loro sforzo non “fanno ridere” af-
fatto! Anzi, dovremmo ringraziarli
mille volte di più. Mi viene in men-
te quel brano del Vangelo dove u-
na donna dà l’unica cosa che ave-
va e gli altri danno il superfluo, ma

sono quelli che appaiono più buo-
ni. Se le parole fossero fatti, a que-
sto mondo non ci sarebbero pro-
blemi. Bisogna cercare di capire di
più i bisogni della gente, andando
tra la gente e non stando seduti co-
modi nelle poltrone del potere.
Quelli che fanno davvero, caro di-

rettore, sono quelli che non fanno
rumore...

Pier Paolo Pedemonte

La penso proprio come lei, caro a-
mico. Sulla solare ed esemplare ge-
nerosità dei cubani e sui parolai di
casa nostra. (mt)

botta 
e risposta
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